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I trascorsi militari del Litorale del Cavallino appaiono subito evidenti, anche a chi 
visita questi luoghi per la prima volta: la serie di torri goniostadiometriche poste lungo Via 
Pordelio accanto alla laguna, i complessi delle sei batterie costiere vicino alla spiaggia e la 
sequela di caserme, depositi, magazzini, polveriere, rifugi…edificati in posizione mediana, 
nei pressi di Via Fausta, non passa certamente inosservato.  

 
 
Questo vasto e singolare patrimonio edilizio, caratterizzato dalle diversissime 

tipologie dei manufatti militari edificati tra il 1850 ed il 1945, rimane muta testimonianza del 
passato bellico di questa parte del territorio veneziano.  

 
 
Risale a pochi anni or sono la chiusura dell’ultima caserma dei Lagunari in Ca’ Vio, 

ma la presenza di militari, a presidio del territorio costiero e a difesa della bocca di porto 
del Lido, e quindi di Venezia, del suo Porto ed Arsenale, rappresentò una costante nei 
secoli passati.  

 
 
Già la Serenissima avvertì la necessità di presidiare e fortificarsi sul lato più ad 

oriente della laguna, che gli occupanti Asburgici consolidarono poi costruendovi 
l’imponente Forte Treporti di Lio Grando, verso la metà dell’800. Tuttavia fu il crescendo 
delle tensioni internazionali agli inizi del Novecento, che nel 1914 sfoceranno nel Primo 
conflitto mondiale, il momento in cui s’impresse il massimo sforzo per la difesa costiera. I 
primi decenni del ‘900, nel territorio di Cavallino-Treporti, videro l’edificazione di tre 
batterie costiere di grosso calibro (Radaelli, San Marco e Vettor Pisani), opere che 
dovevano proteggere Venezia dalle corazzate austro-ungariche, alla fonda a Pola, che in 
poche ore di navigazione potevano minacciare il più importante porto in Alto Adriatico della 
Regia Marina italiana.  

 
 
Ma l’opera più imponente, e la più innovativa dal punto di vista tecnologico-militare, 

fu la Batteria Amalfi. Caratterizzata dalle ragguardevoli dimensioni, con pareti in cemento 
armato che raggiungevano anche i nove metri di spessore, fu costruita tra il 1915 ed il 
1917, in piena emergenza bellica.  
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Dopo lo sfondamento del fronte isontino a Caporetto (24 ottobre 1917) ed il 

ripiegamento del Regio Esercito Italiano in proiezione difensiva sul corso del fiume Piave, 
l’Amalfi divenne il fulcro dell’artiglieria nel settore del fronte più a sud, affidato alla Terza 
Armata.  
 

 
Forte di una torre binata girevole a 360° e armata con due poderosi cannoni da 

381mm., l’Amalfi significò la più potente difesa antinave operativa in Venezia, anche se 
principalmente  svolse il proprio ruolo contro il fronte terrestre, battendo le linee nemiche 
che si snodavano tra Cortellazzo e Caposile, e colpendo con potenza e precisione le 
trincee e le teste di ponte gettate dagli austro-ungarici. In breve tempo, la fama derivante 
dall’efficienza e precisione del nuovo impianto d’artiglieria richiamò delegazioni militari da 
mezzo mondo, basti ricordare quelle da Russia e Giappone che qui giunsero nel 1917-
1918 per studiarne le innovative caratteristiche.  

 
 
Ma tale fama arrivò anche alle orecchie del nemico e  per la flotta Asburgica l’Amalfi 

costituì il principale deterrente, “vincendo” la propria guerra senza neppure dover 
ingaggiare la flotta nemica. Oggi, finalmente e definitivamente svanito ogni significato 
strategico-militare, questi complessi di antiche e vecchie fortificazioni che si possono 
facilmente immaginare come un “circuito museale all’aria aperta”, rappresentano 
un’originalissima risorsa  - peculiare soltanto di questo territorio - che attende di essere 
riscoperta, valorizzata, recuperata e posta a disposizione di residenti e turisti.  

 
 
Un “circuito museale” per un turismo culturale, nuovo ed alternativo a quello già 

ampiamente sviluppato, legato in particolare alla balneazione. 
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